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ARGOMENTO* ^ 


N Òn provi certamente ne' vetv.fli fecali il floridijjimo , e ini- 
bii Regno della Sicilia , dipo il providi fimo dominio di 
Cerere , fua gii. benefattrice , e Regina, una pii tranquilli, e 
finirà felicità di quella, che fatto il gloriofo , e faggio Re Ge- 
rotie giunte perfettamente a godere . Un da' più verd' annj Ei 
die prove ilhtjlri del reai fv.o genio ; e fi diftiilfe eroicamente 
.nel premiar la virtù , nel follevare f oppreffo inerito , e nel fov- _ . 
venire opportunamente gli Amici nelle finijlre vicende , talchi' 
la fama delle fue chiare imprefe rifonava altamente per ogni 
parte ; ed argomento ben certo , e linninofo ne fon le lodi , che 
gl' inteffe negl' inimitabili fura ver/i ij più fnblime Lirico fra 
■ Greci Poeti , per le vittorie de' veloci [limi fuoi Dcllrieri n e' Giuo- 
chi Olimpici , e i replicati ettcomj , co' quali cfatta , e 

f economia delle fue leggi il maggiore Órator fra Romani . Co- 
me efperto negli efcrcir.j di guerra , cosi virtuofo in pace , rete 
telebri i falli fuòi e per terra , e per mare, ergendo in quella 
molti foittuofi edificj , e coflruendo per quello guerrieri , e fon- 
tue fi navigl) . Non fia dunque Jlupore , [e adorno di tanti pre- 
gi refe ri/pettabilijfimo , e temuto il fv.o Nome , ft fu venerato 
dalle più poffenti Nazioni , e fe fu la delizia de /noi Vafj'a/li , 
a quali , per lunghifimo fortunato impero , fi dimoftrb fempre 
più genitor , che Sovrano . 

In qttcjlo celebratici mo eccelfo Principe fané lecito di rav- 
visare una figura , benché imperfetta , del fempre gleriofo , pio , 
felice FERDINANDO IV. Nojìro amabili fimo Monarca , il 
ih cui faujlijfimo Natale come pur da Noi in sì bel Giorno fe- 
tenuemente féjlcggiafi , così molti , e molti anni in avvenire a 
.celebrar fi ritorni . 

PitnUr. in Olymp. TOhui. &c. Ciccr. in Verr. a. c. tj. & 6p. 
Val. Max. 1 . 4. c. 8. Plin. L 18. c. j. Athcn. Plut. &c. 
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PARLANO 


! 
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IL RE GERONE. 

Il Signor Luigi Marcbefi . 

CERERE. 

» La Signota Giufeppa Maccberini Anfani. 

CLEOMENE, primo Grande del Regno. 
Il Sign. Giovanni Anfani. 

SSASSSSSSSSSSSSSsSSS!:: ^^ 

La Mujìca è del Sig. 2). Vincenzo Martin 
Maejlro di Cappella Spagnuolo . 

La Scena Tapprefenta un Atrio magnifico, nel- 
la Reggia di Siracufa , feftivamente adorna- 
to, e mare in profpetto . Trono da un lato. 
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Vtdefi , elevato il Jipario , il Re Gerone maefto- 
f amente Jul trono , con folto Popolo d’ ambi i 
lati . hai fondo della fcena comparifce Cleo - 
mene , feguito da Grandi , Compar fe , e Guer- 
rieri , il quale nel tempo della Jtrev* fi 

ferma nel mezzo della fcena ; indi , termina- 
ta quella, avanzandofi s' inchina , e dice: 


CLEOMENE. 

AL piacer, che fui volto 
A Noi ride.Signor.di quefta Aurora, 
Che va del tuo Natal lieca , e fu- 
perfca , 

Si ravvifa la fpeme. 

L’importanza, il defir. De* Numi amici 

A Noi quefta rammenta 

Il maggior dono in Te: Quefta de* voti 

Ne preferive l’oggetto, onde s’implori, 

A 3 Che 





Che sì gran Dono il Cielo 
Lunga Ragion confervi; e il Ciel pietofo 
Negarlo non faprà . Creder ben puoi , 
Signor, che non è folo Alba sì bella 
Stimolo al noflro amore. 

Al contento,. al dover; ma in ogni iflante 
Fa sì dolce penfiero a Noi ritorno , 

Sempre è per Noi così l’ ifteffo giorno. 

Ger. Lo fo: Comprendo affai, (<*) 

Popoli a me diletti. 

Il grato cor, l’antica 
Gara illuftre d'affetti. 

Il rifpetto, e la fè. L’unico frutto. 

Che raccolgo fui trono, 

£' il render voi felici , 

E' il mirarvi contenti: Allor fon paghe 

Le cure mie, nè refta 

Più che bramar per me: Del Ci.elo allora 

Così rifpondo al beneficio; a voi 

Così fon guida nel fentier d’onore; 

Di voi ( quello è il miglior ) regno fui core . ( b ) 

So, 



3 ? 


( Vii ) 

So, che nacqui al comun bene. 

Lo conofco, lo rammento; 

Son l’oggetto della fpene, 

Son mifura al voflro amor. 

— Ma dovere è di chi regna 

L’ effer grato a tanta fede; 

Quella chiede. 

Quella impegna 

Le mie cure, il mio favor. 

Cleoni. E‘ ver; co’ grand’ efempj 

I tuoi Fidi erudifci; Afperfo il volto 
’D’ onorato fudor con lieta caccia 

\ ‘ I 

Or t’induri a’difagj , or ne’ feveri 

Ammaeftri fovente 

Efercizj di Marte i tuoi Guerrieri . 

Alle bell’ Arti intanto; 

Di Temide agli fludj, e dì Minerva 
Offri asilo novello, e per l’induftrì 
Sagge tue leggi ha la Virtù foflegno. 

Ha copia l’Abbondanza, e pace il Regno. 

Ger. Ma in tal guifa di Giove 

Le veci adempio in terra, e de’Vaffalli 

, A4 Pollo 
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( Vili j 

Pollo padre chiamarmi , e d'aJl’obblìo, 

Così dagli anni involo il nome mio . 

Cìeom. Spuli degni d’tin Re! Quella, che brami, 
Vera gloria fublime è d’ ogn’ imprefa 
La guida più fìcura , 

Perchè deriva da virtù. Sì fifo (a) 

In quella è il tuo desìo.. 

Che di Cerere il regno 
Provido riconduci , 

E in te la Diva ideila e regna , e vive. 
Cerer. Anzi per te più iuce han quelle rive.(ù) 
Gero. Che miro . . i Ah ti ravvilo al volto, e a quello 
Ammanto, onde t’avvolgi, 

Fertil Dea delle medi . E tanto onori 
Quelle devote , e un tempo 
Soggette a te Sicane fpiagge '< 

Cerer. Io vengo 

Un mio feguace a riveder . Fra gli Altri 
Allor che ritornai, grata propoli 

Con 


(a) Viitfì amparirt dal fendo dilla {cena, pmiduta da Gciif, - 
con Popolo all * intorno , ed appreffo , la Dea Cerer: • 

(b) Viene im entrai a dal Re > e ds C Icoatene . 
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Con Regnante a me pari i Lidi amici. 

Cui diedi leggi un dì, render felici - 
Quindi, dopo più luftri, io fra le Stelle 
L’ Alme più chiare, e belle 
Efaminai, che poi dovean di frale 
Spoglia veflirli ; e fcelfi la migliore: 

La tua fu quella ; e onore 
Rendefti alla mia fcelta; anzi d’ affai 
Superafìi i miei voti . I pregj tuoi. 

L’indole eccelfa , ed il regai 
Moftran l’alma degniffima d’impero. 

Reggi sì dolce il freno, 

l’Alma a’ vanti afpira. 

Che in feno 
A Te s’ammira 
Il Genitor col Re . 

Con cambio egual d’affetto 
Quindi poflìedi infieme 
La fpeme, 

Ed il rifpetto, 

Le lodi altrui, la fe. 

Clesm. Tutto s’a-fvera: utili effètti, e mille 

Pe. 
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Pegni di fua pietà fparge fra Noi. 

Ma il fuo paterno amore 
Con tenerezza eguale 

Compenfiam grati figlj ; e un' vero omaggio 
Rifpetta affai la maeftà del Soglio. 

Gerott. Tale effer deggio ; e voglio 
Precorrer coll’ efempio . Il Ciel cortefe 
Se mi prefcelfe’ al trono , 

Moftrar mi debbo al Ciel degno del dono. 
Cerer. Ta.'e appunto ti moftri : Ancor fra’Numi 
Palefe è il tuo gran cor . San qual mercede 
Prepari al merlo, e dell’altrui fventure 
Qual cura prendi , e ne follevi il danno . 
San 1* alte moli ; e fanno 
Quai folcan per difefa , e al tuo piacere 
Antenne il Mar Sicano. 

Cìecm. Al bene altrui 

Intefo è il tuo penfier. Tranquillo ognuno 
In Te ripofa, e affida, 

E gode al tuo gioir. L’ift effe' Belve 
A procurarti onore 
Apprefero fuperbe: I tuoi Corfìeri, 


Là 
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(XI) 

Là nello Stadio Elèo 
Giunti primi alla meta , il chiaro fuono 
Della Tebana Cetra 
Rifvegliaron fovente,- 
E fulle corde d’oro 
Rende Pindaro intanto 
: Alle future età noto il tuo vanto. 

Ma tu, più eh’ alle Mufe, i falli tuoi '» 
Raccomandi alla fama; e ti dimoflri 
Del grido della fama ognor più tUgmr*.. 
Quella fi chiama vita , e quello è regno . 

Non già gli Avi, e non il trono. 
Ma l’onor forma gli Eroi, 

Che fon grati al Ciel, che fono 
Norma a Noi 
D’ogni virtù. 

L’opre belle in quella vita 
Degli Eroi fono 1* oggetto , 

Son mercede, fon diletto; 

Tutto il rello è fervitù. 

Cercr. Tra gli applaufi , e le lodi 
Segui , buon Re Sicano , 

L’in- 
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L’ intraprefo fentier . Con giufta mano 
Premj dividi , e pene ; e fia tua cura 
Di far lunga , e ficura 
L’altrui felicità; così de’ noftri 
Benefìci difegni 
Ognor farai fedele 
Efperto efecutor. 

Cleom. Così rifcuoti 
L’ aflìftenza de* Numi , 

Ne iuterefii il favor. Sponde beate 
Soggette a sì gran Re ! 

Geron. NefTuna imprefa 
E' perigliofa, e dura, 

Qualor n’affifte il Ciel; da lui difcende 
Ogni lume, ogni dono; a lui m* affido. 
Nè delufo farò. 

Cerer. Mai non vien meno 
Il Ciel di fue promeffe : Avrai foftegno , 
Dagli Aftri avrai difefa , 

Lungo regno, e felice; Il Cielo ognora 
Il vero merto onora ; e più gli è caro , 
Quando con la vixtude 
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Siede fui trono , e gloriofo impera , 

E quando un Re di Giove è immagin vera . 
Bella virtù , più fplendi , 

Allor eh’ afeendi 
Al trono. 

Qeron. Allora più t’accendi. 

Sei vera guida allora . . 

Cleom. Giuftifichi il gran dono; 

Tutto per te migliora, 
f Allor diletti , e piaci ; 
a 3- *< Hai più feguaci 
L Allor . 
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( XIV ) 

LICENZA* 


N On dell’ amico Re, di cui finora 

La fcena infu perbì, ma del fublime 
Noftro amabil MONARCA 
Furon quelle le lodi ^ 

E fur noflri quei voti . Ah che polliamo 
A Te, che rendi il PADRE, e che gii deftì 
Sì cara Madre in CAROLINA a Noi, 
Offrire in Dì fi lieto , 

Che tuo non fia , gran RE ? Ti balli il core. 
Ch’arde per Te d’ amore, e che in tua mano 
Con dolci nodi avvinto. 

Bacia ognor fra il contento, e fra la fpene ^ 
Felice prigionier, le fue catene. 

Grato a’ tuoi benefici » 

Fido al facro dover, ti giura intanto 
Eterna fede , ofiequiofo zelo ; 

E chi rifpetta il Re, rifpetta il Cielo. 


Te 


( XV ) 

Te miniftro ha fcelto Giove , 
Sassiio RE , de’ cenni tuoi ; 

Ei per Te d'a leggi a Noi ? 
Ei rifponde , ei parla in Te. 
Nell’ omaggio al Regai Trono , 
Nel rifpetto del Sovrano, 

Di colui l’arbitra mano 


Rifpettiam, eh’ a Noi lo diò. . a ». 
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